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Musei civici, domani chiusura
Domani, 1° maggio, i Mu-

sei civici di Palazzo Far-
nese, il Museo di Storia

Naturale, la galleria Ricci
Oddi e la galleria Albero-

ni rimarranno chiusi al
pubblico. Sabato riapri-

ranno tutti, ad eccezione
della galleria Alberoni.

Cabaret di Colavini al Flinston’s
Stasera alle 21.30 al Flin-

ston Food di Castelvetro,
per la rassegna “Comic

live”, si esibirà il cabaretti-
sta Davide Colavini (con
possibilità di cenare fin
dalle 19.30). Il noto co-

mico reciterà alcuni suoi
brani irresistibili.

La biblioteca chiude due giorni
La biblioteca comunale
Passerini Landi e le sedi
decentrate Dante e Far-

nesina, nonché quella per
ragazzi “Anguissola”, chiu-
deranno domani e saba-

to. La normale attività è
prevista lunedì 4 maggio,

con gli stessi orari.
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Auditorium della Fondazione di Piacenza e Vigevano
Via S. Eufemia, 12 - Piacenza

Incontri con Dante
IV. Mostruoso cristiano e mostruoso pagano nella Commedia

I diavoli (Inferno XXII)
Introduce Massimo Zaggia (Università di Bergamo)

Legge Stefano Tomassini

In memoria di Carlo Rivolta
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Ingresso libero

FACOLTÀ DI SCIENZE DELLA FORMAZIONE
Sede di Piacenza

Il Museo archeologico di Bologna dedica
un’esposizione ai Piceni e a Matelica
di GABRIELE DADATI

i apre oggi a Bologna, Mu-
seo Civico Archeologico, e
resterà visitabile fino al 13

settembre la mostra Potere e
splendore dedicata ai Piceni a
Matelica.

Si tratta di una mostra ecce-
zionale che per la prima volta
raccoglie i frutti di lunghe ri-
cerche nelle necropoli presso
Matelica, risalenti al VII secolo
avanti Cristo e disponibili solo
grazie a complessi restauri.

L’interesse per i Piceni, così
come quello che alla stessa
maniera si può nutrire per gli
Etruschi, permette di intuire le
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modalità di vita preromane sul
territorio nazionale, argomen-
to di cui ancora oggi sappiamo
davvero poco.

Di particolare interesse in
questa mostra è il percorso di-
dattico destinato agli alunni di
elementari e medie, intitolato 
Principi Piceni: un gioco di
ruolo in cui i bambini rivivran-
no la quotidianità di questo
antico popolo impersonando
di volta in volta  principi, ari-
stocratici, guerrieri e servitori.

Il risultato sarà quello di ri-
conoscere i reperti in mostra
come aventi una funzione, co-
sì da poterli memorizzare più
facilmente.

di ANNA ANSELMI

on la conferenza del ger-
manista Tito Perlini, ex
docente di estetica all’u-

niversità di Venezia, si è chiuso
l’altra sera al Teatro dei Filo-
drammatici il ciclo d’incontri 
Dalla Resistenza al Sessantotto,
promosso dall’associazione 
Cittàcomune per rivisitare
«momenti del dopoguerra ita-
liano attraverso alcune rivi-
ste», passando per quattro
“tappe” significative: Il Politec-
nico (1945-47), Discussioni
(1949-53), Ragionamenti
(1955-57) e Quaderni piacenti-
ni (1962-1984), segnate  dai pe-
riodi dell’immediato dopo-
guerra, della spaccatura nella
sinistra sui fatti di Ungheria
del 1956, della nascita e svilup-
po del movimento studente-
sco.

Perlini ha allargato il campo,
accennando al vivace panora-
ma delle riviste dell’Europa
dell’Est, nonostante il duro tal-
lone delle oligarchie al potere,
mentre in Italia ha citato i no-
mi del Mondo di Mario Pan-
nunzio, e del Ponte di Piero Ca-
lamandrei. «Personalmente -
ha aggiunto poi Perlini - non
perdevo un numero di Tempo
presente, perché dava molte
notizie sulla cultura russa degli
anni ’20-’30, quando la cortina
del silenzio creata dal Pci at-
torno a certi argomenti era pe-
santissima». Del resto, come
ha ricordato il saggista Pier-
giorgio Bellocchio, tra i fonda-
tori di Quaderni piacentini e
che ha introdotto e coordinato
l’incontro, lo stesso George
Orwell era all’epoca «se non al-
l’indice, trattato con molto so-
spetto, così pure i trotzkisti».

I periodici sui quali si è sof-
fermata l’analisi di Perlini so-
no stati comunque «le riviste
di quegli intellettuali che non
avevano optato per il centrosi-
nistra». È il caso soprattutto di 
Discussioni, ma in generale
delle testate in cui «intellettua-
li si raccoglievano insieme pe-
riodicamente e discutevano di
tematiche marxiste. Si capì -
ha evidenziato Perlini - che
non avevano niente in comune
con il togliattismo imperante e
le scelte culturali del Pci».

Lungo questo «filone etero-
dosso» si colloca successiva-
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mente Ragionamenti, coeva
alla rivoluzione ungherese, in
relazione alla quale Perlini ha
sostenuto: «Qualora la scelta
del Pci e dell’intera sinistra fos-
se stata un appoggio alla rivo-
luzione ungherese, prendendo
un’onesta posizione rispettosa
dei fatti dell’Ungheria, l’evolu-
zione politica italiana avrebbe
potuto prendere una piega di-
versa, nel senso che queste co-
se che rievochiamo con una
punta di nostalgia farebbero
ancora parte del presente del
Paese, che naviga in questo

momento in tutte altre acque,
in una situazione che mi sem-
bra confusa e, per certi versi,
pericolosamente confusa».

Secondo lo studioso, Ragio-
namenti da un lato, Quaderni
piacentini dall’altro, instaura-
no un legame proprio tra il
1956 e il ’68, oltreché con la
stagione audace e viva del Po-
litecnico, una rivista che «si av-
ventava generosamente sugli
argomenti», all’avanguardia
come gusto grafico (merito so-
prattutto di Albe Steiner) e an-
ticipatrice come tematiche:

«La parola d’ordine era batter-
si per una cultura nuova, che
non dovesse essere percepita
come una consolazione per il
popolo oppresso». Entusiasmo
e spirito di apertura che si ri-
troveranno nei Quaderni pia-
centini, frutto di «scelte che
non avrebbero potuto essere
fatte se non da giovani, che di-
mostrarono molta umiltà e un
fiuto straordinario nel saper
individuare i collaboratori giu-
sti». In particolare sono emer-
si i fondamentali contributi di
Franco Fortini e Cesare Cases.

A sinistra: il
germanista
Perlini insieme a
Piergiorgio
Bellocchio
durante la
conferenza,
svoltasi al Filo
(foto Franzini)

La conferenza nell’ambito degli incontri “Dalla Resistenza al Sessantotto”promossi da Cittàcomune

L’epoca in cui si scriveva la verità
Il germanista Perlini ha concluso con Bellocchio la rassegna al Filo

di DONATA MENEGHELLI

iapre lo spazio espositivo
dedicato all’arte contem-
poranea, nei locali dell’an-

tico palazzo della Pretura di Ca-
stellarquato.

Si riapre con una mostra che
inaugura domani, venerdì 1°
maggio, alle ore 11, dedicata al
celebre artista italiano Ugo Ne-
spolo, esponente negli anni Ses-
santa della Pop Art, poi dell’arte
concettuale e dell’arte povera,
con una cifra stilistica sempre o-
riginale, dall’impronta ironica e
trasgressiva, con la continua
sperimentazione di tecniche (ri-
camo, intarsio) e materiali in-
consueti (alabastro, ebano, ma-
dreperla, avorio, porcellana, ar-
gento).

Come cifra della sua originale
propensione al divertirsi, si
prenda il titolo del monumento
che realizzò per la città di San
Benedetto del Tronto una decina
d’anni fa: Lavorare, Lavorare, La-
vorare, preferisco il rumore del
mare, con le lettere ritagliate nel
legno che riecheggiano un verso
di Dino Campana.

E da qui viene anche il titolo
della mostra-omaggio che gli tri-
butano i cinque artisti seleziona-
ti del Mim Museum in Motion.
L’esposizione è stata infatti bat-
tezzata Preferisco il rumore del-
l’Arte - Omaggio a Ugo Nespolo:
proporrà opere di Ugo Nespolo
(grandi, coloratissime, realizza-
te ad acrilico e tecnica mista su
carta) e opere a lui ispirate rea-
lizzate da Francesca Di Stefano,

Silvia Dalla Dea, Kappao, Massi-
mo Maselli, Maurizio Orazi, Fa-
bio Savoldi e Massimo Zerbini.

Con questa mostra curata da
Valentina Tovaglia, il Mim all’an-
tico palazzo della Pretura, pro-
segue la collaudata formula e-
spositiva che unisce un grande
maestro a un gruppo di artisti
che a questo si richiamano, in
modo più o meno consapevole,
per soggetto, stile o tecnica arti-
stica.

Dopo l’omaggio a Enrico Baj,
ecco allora l’omaggio a Ugo Ne-
spolo che ispira e guida la crea-
tività di sette artisti. Preferisco il
rumore dell’Arte: il mare che
compariva nella citazione dell’o-
pera («Lavorare Lavorare Lavo-
rare Preferisco il rumore del ma-
re») viene qui rimpiazzato dagli
stimoli dell’ormai multisenso-
riale mondo dell’Arte: Nespolo e
il colore, Nespolo e le forme, Ne-
spolo e la sperimentazione dei
materiali, Nespolo e l’ironia, Ne-
spolo e la trasgressività, Nespolo
e i Media.

L’artista biellese si è infatti an-
che avventurato nel cinema con
la realizzazione di film speri-
mentali, e nel settore dell’arte
applicata. Numerosi sono i mo-
tivi ispiratori per la mostra che
lo omaggia e che riporta l’arte
contemporanea tra le mura di
un bel palazzo di fine Ottocento
arroccato sul borgo di Castellar-
quato.

La mostra sarà aperta fino al
24 maggio, visitabile a ingresso
libero sabato e festivi dalle 11 al-
le 12.30 e dalle 15 alle 19.
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Una delle opere di Ugo Nespolo in esposizione a Castellarquato

Da domani al 24 maggio a Castellarquato

Il “rumore dell’arte” pop
nelle opere di Ugo Nespolo

Tomassini legge Dante 
Proseguono gli Incontri con Dante” in Fon-

dazione. Oggi alle ore 18 Stefano Tomassini
legge il Canto XXII dell’Inferno. Introduce

Massimo Zaggia dell’università di Bergamo

IN SERATA AL BACICCIA

L’organista Marco “Ray” Mazzoli
presenta l’album “Happy to play blues”
di PIETRO CORVI

arco Mazzoli è, per gli
ascoltatori di Radio
105, il noto conduttore

dello Zoo di 105. A Piacenza c’è
però un professore universita-
rio di economia che si chiama
allo stesso modo, peraltro do-
tato di una doppia identità: se
tra il nome e il cognome ci
mettiamo il suo alias artistico
“Ray” allora il professore si tra-
sforma nel bluesman Marco
“Ray” Mazzoli. Ecco dunque,
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questa sera il noto hammon-
dista piacentino sul palco del
Caffè Letterario Baciccia per
presentare il suo cd Happy to
play the blues, omonimo di
questo progetto musicale in
cui Mazzoli ha coinvolto an-
che quelli che ci tiene a defini-
re come «alcuni grandi musi-
cisti», vale a dire Mattia Cigali-
ni al sax - che nonostante i so-
li diciannove anni ha già rea-
lizzato vari dischi con i più
grandi jazzisti italiani -, Mi-
chele Mazzoni al basso - che

pure ha collaborato con alcuni
dei maggiori esponenti del
jazz italico grazie alla sua posi-

zione di bassista della “resi-
dent band” del Milestone - e il
navigato Marco “Deepu” Bar-
bieri alla batteria, noto ai più
rockettari come capace batte-
rista degli Oak’s Mary, e, ai più
attenti, come eclettico, dato
anche il suo impegno con la
Piacenza Brass Band.

«Si tratta di un cd di blues in
tutte le accezioni - anticipa
Mazzoli - dal blues classico, al
rhythm & blues allo swing,
composto da 12 pezzi, di cui
dieci sono mie composizioni e
due sono cover, particolari ri-
visitazioni pianistico-vocali di
un brano di Jimi Hendrix, Pur-
ple haze e di uno di Bob Dylan, 
Mr Tambourine man».

Pietro Corvi

Marco “Ray”Mazzoli,al Baciccia

Un vaso piceno in mostra a Matelica

Franco
Evidenzia


